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EDITORIALE

Stavolta la società civile 
vuole metterci la faccia

ANDREA OLIVERO

“VERSO LA TERZA REPUBBLICA”

Eccoci di nuovo a procedere 
per la nostra strada, passo 

dopo passo. Dopo Orvieto, To-
di. Dopo Todi, Roma. Domani 
pomeriggio le Acli partecipe-
ranno all’appuntamento “Verso 
La Terza Repubblica”. Che pri-
ma di ogni altra cosa è per noi 
una grande assemblea aperta a 
tutti i cittadini. Un appello alla 
mobilitazione rivolto alle forze 
sociali, alle diverse culture ci-
viche, alle personalità e le real-
tà associative che vogliono met-
tersi in gioco per una presa di 
responsabilità corale di fronte 
alla crisi del paese. Sulla base 
di un manifesto che prova a 

mettere insieme, a partire da 
alcune scelte fondamentali, 
ispirazioni e culture diverse ma 
non necessariamente inconci-
liabili. 

Tra gli obiettivi comuni: re-
spingere il disimpegno e l’anti-
politica, che recentemente in 
Sicilia sono stati largamente 
maggioritari, riconquistando al 
voto, e possibilmente alle no-
stre istanze, quei cittadini – so-
prattutto cattolici – che diver-
samente resterebbero fuori dal 
processo democratico. Indicare 
la non reversibilità del percorso 
iniziato dal governo Monti.

Il Garante batte un colpo, 
addio privilegi Mediaset

GIOVANNI COCCONI 

L’ASTA PER LE FREQUENZE TV

Un piccolo passo per la concor-
renza, un grande passo per il 

paese. Erano molti anni che non 
ricordavamo una decisione di 
Agcom che scontentasse i duopo-
listi Rai e Mediaset, soprattutto 
Mediaset. E invece questa volta il 
Garante delle comunicazioni ci ha 
stupito e, con il voto decisivo del 
presidente, il bocconiano e mon-
tiano Marcello Cardani, ha di fat-
to escluso dalla prossima asta per 
le frequenze il Biscione, che come 
la Rai possiede già cinque poten-
ziali multiplex.

Il fatto che si sia trattato di una 
decisione sofferta (i due consiglie-
ri in quota Pdl si sono astenuti), 

arrivata grazie all’intervento fon-
damentale dell’Unione europea, la 
dice lunga sulla resistenza del con-
flitto d’interessi nel nostro paese, 
che in tutti questi anni ha di fatto 
paralizzato l’Agcom gestione Ca-
labrò, tra veti incrociati, rinvii, 
decisioni pilatesche, ambiguità. 

È presto per dire se per Media-
set la lunga stagione della rendita 
politica si sia chiusa per sempre. 
Ma un anno fa, alla nascita del 
governo dei tecnici, l’asta delle fre-
quenze non era nemmeno prevista 
e il beauty contest prevedeva venis-
sero regalate a Rai e Mediaset. 
Qualcosa è cambiato. 

 @GiovanniCocconi

RAFFAELLA
CASCIOLI

Qualunque governo ci sia «non si 
può giocare col rischio di un 

fallimento». Napolitano gela i ten-
tativi di anticipare il voto politico. 

Nell’interpretare il ruolo affida-
togli, il presidente della repubblica 
interviene nel dibattito sull’election 

day inchiodando tutti alla realtà di 
un paese che ogni anno deve pagare 
80 miliardi di interessi sul debito 
pubblico. Parole che deflagrano nel-
la polemica accesa dal Pdl sull’anti-
cipazione delle elezioni politiche a 
febbraio e riaccesa in mattinata dal 
leader del Pd Bersani secondo cui 
«nelle mani dei partiti c’è solo la 
riforma della legge elettorale da fare 
in tempi stretti». Ma se è vero che, 
come dice Bersani, la data delle ele-
zioni dipende solo dal Quirinale o 

da Monti, contro l’anticipo milita 
un’altra ragione perfino più solida. 

Nonostante un debito pubblico 
che a settembre ha superato la cifra 
simbolica di duemila miliardi di eu-
ro raggiungendo il 126,4% del Pil, 
l’Italia ha riconquistato la fiducia 
internazionale con i sacrifici degli 
italiani e con la credibilità di Monti. 
Se si dovesse precipitare in una cri-
si parlamentare che costringesse ad 
elezioni anticipate, la fine «non 
morbida» dell’unità nazionale  spa-
venterebbe i mercati facendo schiz-
zare spread e tassi d’interesse. Il 
tutto mentre la legge di stabilità 
peggiora i saldi dello 0,2% consu-
mando parte dei margini di flessibi-
lità per gli anni 2014-2015 e le stime 
di un peggioramento del Pil nel 2013 
rendono inevitabile la manovra cor-
rettiva nel primo semestre.

Qui c’è l’euroingorgo che va con-

siderato parlando di elezioni antici-
pate: nelle prossime settimane si 
giocheranno le partite del bilancio 
Ue e dell’unione bancaria ed econo-
mica. Soprattutto però l’Italia deve 
presentare a Bruxelles il nuovo Def 
intorno a fine marzo, come primo 
passo del semestre europeo: un con-
to è che sia l’ultimo atto del governo 
Monti, un conto è che sia il primo 
atto di un nuovo governo, che oltre 
tutto si troverebbe a operare quasi 
senza margini di manovra. 

Un altro fattore esterno, l’attiva-
zione dello scudo anti-spread da 
parte della Spagna, potrebbe poi 
influire pesantemente sulla campa-
gna elettorale italiana. La pressione 
dei mercati potrebbe farsi fortissima 
sulle posizioni politiche e sull’agen-
da del nuovo governo. Un’eventua-
lità che Napolitano ha ben presente 
e teme moltissimo.  @raffacascioli

No, l’austerità non è una 
fatalità, ma una scelta

CLAUDIA VAGO

LE PROTESTE DEL 14 NOVEMBRE

■ ■ ROBIN

L’austerità non è una fatalità, una 
calamità che è piombata ina-

spettata nelle nostre vite e contro la 
quale non possiamo fare nulla se non 
assecondare gli eventi. L’austerità è 
una precisa scelta che ha ormai as-
sunto le forme di un’ideologia. Non 
importa se i fatti dimostrano che la 
cura dell’austerità è peggio della 
malattia che si vorrebbe curare, non 
basta guardare alla Grecia per ac-
corgersi che non è questa la strada 
che ci porterà a salvarci da una crisi 
che non ha precedenti nella nostra 
storia.

La cura viene estesa e sempre 
più paesi, pur con proprie specifici-
tà, si trovano a subire la stessa sorte 

imposta dalla cosiddetta Troika – 
Commissione europea, Bce e Fondo 
monetario internazionale. Una sor-
te fatta di disoccupazione, miseria, 
mancanza di prospettive per i gio-
vani e non solo.

L’austerità è una scelta. E si 
possono compiere scelte differenti, 
che non condannano un intero con-
tinente alla depressione. Con questo 
spirito la Confederazione europea 
dei sindacati ha promosso uno scio-
pero generale transnazionale che 
rimarrà nella storia dell’Europa co-
me la prima mobilitazione coordi-
nata in 23 paesi con azioni centrate 
intorno allo stesso appello.

SEGUE A PAGINA 4

Le due 
battaglie
di Renzi

«Berlusconi? Nessuno è 

indispensabile». E l’ha detto 

La Russa badate bene, 

non uno davvero importante 

come, che so, Alfano.

VERSO LE URNE SCONTRO SULL’ELECTION DAY

La data del voto? Alla 
� ne la decide l’Europa
Ciò che Napolitano sa e i partiti forse no: a marzo l’Italia deve 

presentare il Def, forse è meglio che sia ancora Monti a farlo

U n mese fa, quando François 
Hollande decise di ricevere 

all’Eliseo Eric Schmidt, Ceo di 
Google, per trovare un accordo 
nella guerra di contenuti tra gli 
editori e il gigante di Mountain 
View – cui pochi giorni dopo il 
fisco avrebbe chiesto un miliar-
do di euro di imposte arretrate 
– si stava anche per aprire un 
contenzioso con un’altra big 
company. Si trattava di Ama-

zon, che ha appena aperto una 
nuova sede in Francia, dalla 
quale il fisco reclama circa 200 
milioni. Versamenti che vengono 
a mancare alla Francia, anche se 
in forma sempre legale, grazie a 
una serie di tecniche che con-
sentono alle aziende di pagare 
là dove il regime fiscale è più 
favorevole. Come? Lo spiega il 
sito rue89.fr.

Big della tecnologia
e valzer delle tasse

F R A N C I A

VALENTINA LONGO  
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STEFANO
MENICHINI

Quando Matteo Renzi partì per 
la sua avventura, Europa 

scrisse che sulle sue spalle cadeva-
no due compiti. Il primo era quello 
di presidiare per conto del Pd la 
frontiera durissima della rabbia 
contro i partiti cercando di far ri-
fluire nell’alveo del voto (e del voto 
per il centrosinistra) tutto ciò che è 
distacco, rifiuto oppure attrazione 
per Grillo. L’altro compito era dare 
forza, sostanza e rappresentanza a 
una linea liberal che nella sinistra 
c’è sempre stata (in minoranza) e 
che aveva avuto un ruolo protago-
nista nella fondazione del Pd pri-
ma di essere ricacciata nella sua 
tradizionale marginalità.

Dei due compiti, solo il primo 
viene davvero svolto. Un po’ per 
calcolo, un po’ per adeguarsi allo 
“spirito unitario” di questa cam-
pagna di primarie, Renzi ha am-
morbidito le posizioni che l’avreb-

bero portato 
a più duro 
contrasto 
con la sini-
stra del cen-
trosinistra.

L’ostilità 
verso Casini, 
Monti e For-
nero sono 
solo espres-
sioni tatti-
che di que-

sta scelta. Quando si paragona il 
sindaco di Firenze a Tony Blair si 
dimentica che il New Labour si af-
fermò dopo uno scontro senza rete 
contro l’influenza delle Unions sul 
partito. In queste settimane Renzi 
s’è ben guardato anche solo dal ci-
tare genericamente i sindacati, non 
diciamo poi la Cgil o Camusso: non 
perché si illuda di ricevere qualche 
voto da lì, ma perché sa – D’Alema 
docet – che nel centrosinistra chi 
tocca quei fili si ustiona.

In questo modo si è ridimen-
sionata una delle potenzialità rivo-
luzionarie della candidatura, in 
compenso possiamo salutare – co-
sa cruciale per l’elettorato Pd – il 
clima unitario del confronto su 
Sky. E il sindaco può reggere senza 
altri patemi l’altro fronte, quello 
che potremmo definire del rove-
sciamento della casta dall’interno 
invece che dall’esterno.

È una battaglia alla quale Ren-
zi è naturalmente portato, infatti la 
conduce bene con notevoli effetti 
(chiedere a Veltroni e D’Alema). 
Inoltre è un ruolo che lo rende più 
complementare che bruscamente 
alternativo rispetto a Bersani, co-
me invece sarebbe stato se il sin-
daco avesse provato a «toccare 
quei fili»: una spia che forse ci an-
ticipa qualcosa a proposito del do-
po-primarie.  @smenichini

Quella contro 

la casta la 

conduce bene. 

Quella liberal 

è rimasta

sullo sfondo

LEGGE ELETTORALE LE IDEE CASA GRILLO

Su voto anticipato e Porcellum Berlusconi 
e Alfano vanno in cortocircuito. Brusca 
frenata dopo il pressing del Pd A PAGINA 2

A colloquio con David 
Miliband. Blair e Clinton 
insieme a Londra  A PAGINA 3

Mentre fra i militanti volano insulti a cinque 
stelle, su Salsi e Favia la versione di Beppe: 
ai dissidenti il consenso di pochi A PAGINA 2
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FABRIZIA 

BAGOZZI

F
ederica Salsi aveva appena finito 
di dire: «Il Movimento non è una 

caserma» che un fuori onda di 
Tgcom24 dell’assemblea bolo-
gnese che a suon di applausi 
ha segnato un punto a favore 
della consigliera comunale 
CinqueStelle colpevole di es-
sere comparsa a Ballarò (con 
conseguente bolla in salsa 
maschilista – il già famoso 
punto G – del gran capo) ri-
lanciava un «puttana era e 
puttana resta». Detto da una 
militante vicina a Massimo 

Bugani, capogruppo grillino a Bolo-
gna, e Marco Piazza, entrambi fede-
lissimi di Beppe Grillo. Salsi, che con 
il comico non ha mai avuto un chia-
rimento, tutto sommato l’ha presa 
con filosofia: «L’unica cosa che ho da 
dire è che avevano un’occasione per 
dirmi in faccia quello che pensavano 
e non l’hanno saputa cogliere. Per il 
resto, voglio essere lasciata in pace, 
ho due bambini a casa malati, spero 
abbiano la tv spenta».

Sull’onda della disinvoltura lin-
guistica del proprio guru, nel Movi-
mento volano insulti a Cinque Stelle, 
ma viaggia anche sempre più – e pub-
blicamente – il consenso al dissenso 
che nell’attivissima Emilia Romagna 

si è manifestato con e attraverso le 
vicende di Salsi e del consigliere re-
gionale Giovanni Favia. Il quale, in 
analoga assemblea a Ferrara, ha por-
tato a casa il placet dei militanti dopo 
quello già ottenuto a Piacenza. 

Beppe Grillo, però, non ci sta. E 
dal suo blog torna a prendersela con 
i giornalisti che «insistono con la fi-
ducia a questo o a quell’altro espo-
nente dell’M5S data con l’applauso-
metro o con il voto per alzata di ma-
no di poche decine di persone la cui 
iscrizione al Movimento non viene 
certificata formalmente». I Cinque 
Stelle si riuniscono per discutere con 
i loro portavoce nelle assemblee, «ma 
la fiducia va gestita in modo formale, 

non siamo all’asilo Mariuccia, miei 
cari pennivendoli». Dunque registra-
re il clima politico attorno a Salsi 
sarebbe, appunto, da «asilo Mariuc-
cia». 

Precisa Beppe che cosa si intende 
per formale: «R come remissione del 
mandato: il consigliere, il sindaco o 
il parlamentare non ha alcun obbligo 
di rimettere il mandato periodica-
mente (ad esempio ogni sei mesi). Nel 
caso questo avvenisse, deve essere 
preceduto da un informazione pub-
blica e dettagliata del suo operato sul 
portale del M5S con una votazione 
estesa a tutti gli iscritti del comune e 
della regione di riferimento, o dell’in-
tero corpo elettorale in caso del par-

lamento». 
Intanto, però, i due “dissidenti” 

fanno da coagulo alla discussione e 
da apripista ai primi se e ai primi ma.  
Nota Salsi che «le persone del movi-
mento non sono pronte ad affrontare 
un livello di tensione di questa natu-
ra. M5S sta crescendo molto in fretta 
e si fatica a stare al passo con questo 
sviluppo». 

E Favia replica: «Nella nostra se-
mestrale hanno votato duemila citta-
dini. Chi vota Grillo deve sapere che 
non vota lui, ma i candidati, e deve 
valutare se ne siamo degni. Io lo sti-
mo, ma non mi sento parte di un fan 
club». 

 @gozzip011

P
robabilmente è troppo tardi per 
correre ai ripari. Per quanto il di-

spositivo con cui l’Ump francese che 
tiene le sue primarie domenica prossi-
ma è riuscita a evitare l’effetto circo 
Barnum – una rissa tra Alfano, San-
tanchè, Galan, Samorì, Crosetto, Cat-
taneo, Alfonso Luigi Marra – in cui sta 
precipitando il Pdl è semplice: basta 
agire sui tempi di presentazione delle 
candidature e delle firme. È stato così, 
aprendo e poi richiudendo velocemen-
te in piena estate i gates di accesso 
alle primarie per la presidenza 
dell’Ump, dopo la caduta di Sarkozy 
sfrattato dall’Eliseo nel maggio scorso, 
che i due contendenti François Fillon 
e Jean-François Copé hanno tagliato 

fuori dalla loro corsa a due altri poten-
ziali competitor, come l’ex ministro e 
portavoce di Sarkò Nathalie Kosciu-
sco-Morizet, che due sere fa ha riunito 
in un albergo di Parigi i suoi sostenito-
ri annunciando la nascita di France 
droite: movimento a metà strada tra la 
settima corrente dell’Ump e scissione. 
Certo, il patto Fillon-Copé è stata una 
cinica operazione di sequestro della 
democrazia interna, come i loro oppo-
sitori lamentano. E però quella deci-
sione, insieme al carattere di primarie 
«chiuse», limitate agli iscritti al parti-
to – circa 300mila che voteranno nei 
seggi allestiti dopodomani in tutta la 
Francia – rispondono a modo loro 
all’esigenza di semplificazione e di 

chiarezza che caratterizza tradizional-
mente la domanda politica dell’eletto-
re di centrodestra d’oltralpe. Domeni-
ca si contendono la presidenza 
dell’Ump e di candidato in pectore per 
le presidenziali francesi del 2017 due 
personalità politiche agli antipodi, con 
due opposte visioni della destra. 

Fillon, ex primo ministro, che parla 
al paese, vuole unire le «tre destre», 
gollista ex Rpr, centrista ex Udf e libe-
ral-orleanista. Copé che parla da “pri-
mo militante” dell’Ump, vuol spostare 
a destra il baricentro del partito e fa 
della sfida col Front national di Marine 
Le Pen il cuore della sua proposta. Su 
questi opposti tratti sono state fondate 
le loro candidature e un altrettanto net-

to spartiacque separa i due cartelli di 
gruppi e correnti interne all’Ump che li 
sostengono alle primarie. Una compe-
tizione limpida, non opaca. Il confron-
to-scontro c’è ma è razionalizzato – non 
frantumato – e avviene tra due robuste 
opzioni e leadership: un elemento di 
rassicurazione per l’iscritto oggi e per 
l’elettore domani. L’esatto opposto di 
quello confuso sui nomi e fumoso nei 
contenuti che caratterizza le primarie 
di Alfano. «Le differenze di proposte 
emergeranno nel confronto tra i candi-
dati», dicono i suoi: invertendo però 
l’ordine dei fattori, perché è dalle pro-
poste che nascono le candidature e non 
il contrario. È anche questo fatuo carat-
tere di gara di vanità tra i suoi benefica-

ti che irrita il super-Io di Berlusconi – 
nemico numero uno delle primarie – 
insieme al rischio dell’effetto pollaio, 
con l’esaltazione di personalismi e divi-
sioni («Quello che ha nauseato i nostri 
elettori») magari amplificate in un con-
fronto tv come quello su Sky tra i can-
didati alle primarie del centrosinistra. 
Ma il vero nodo è che all’eccentricità 
politica della destra di Berlusconi non 
si rimedia con le primarie: o si sta con 
la Merkel, capo del partito più impor-
tante del Ppe o si sta con la Lega che 
Alfano vuol recuperare. O si sta con 
l’Ump o si applaude il Front national, 
come fa La Russa sponsor di Alfano. 
Dopo, casomai,  vengono le primarie. 
      @francelosardo

FRANCESCO

LO SARDO

S
paravano a salve i cannoni del Pdl. O meglio, 
il cannone di Berlusconi probabilmente spa-

rava sul serio, sia pure mettendo nel conto sbal-
zi d’umore gli attacchi d’ira dell’artigliere di via 
del Plebiscito. Quello di Angelino Alfano, inve-
ce, sparava per finta. Altro che staccare la spina 
al governo Monti per andare a elezioni antici-
pate. Ieri è stato sufficiente che Pier Luigi Ber-
sani lasciasse intendere che se si trova un accor-
do sulla legge elettorale si potrebbe anche apri-
re il capitolo delle elezioni anticipate perché il 
segretario del Pdl facesse una precipitosa marcia 
indietro e si rimangiasse i bellicosi propositi di 

far cadere il governo come rappresaglia per l’af-
fronto del denegato election day che i berlusco-
nes fortissimamente desiderano. Un abbinamen-
to voluto non già per il nobilissimo motivo da 
essi ufficialmente addotto – il risparmio deri-
vante dall’accorpare regionali e politiche – ben-
sì per cercare di evitare una batosta a rate, la 
prima a febbraio in Lazio e Lombardia, la se-
conda alle politiche del 7 aprile. Ieri mattina, 
prima di varcare la soglia dell’assemblea della 
Cna dov’era stato invitato insieme a Bersani e 
Casini, Alfano aveva già abbassato di molto i 
toni: «Sulla crisi di governo molto dipende da 
Bersani, se insiste a imporre agli italiani una 
tassa di cento milioni di euro». Bersani poco 
dopo gli ha replicato sui rischi di crisi di gover-

no: «Spero e credo proprio di no. La data delle 
regionali, legge alla mano, è obbligatoria e van-
no rispettate le prerogative del presidente Na-
politano». Poi il colpo che ha atterrato Alfano: 
«Comunque chi pensa alle elezioni anticipate si 
preoccupi della legge elettorale e non di fare 
polemica». La marcia indietro di Alfano, spa-
ventato dallo spiraglio aperto sul voto anticipa-
to, a quel punto è stata netta: «Io non ho il 
problema di anticipare il voto politico, per me 
va bene qualsiasi data da scegliere con il presi-
dente della repubblica, però non buttiamo que-
sti soldi». Tutt’altra musica rispetto alle minac-
ce di buttar giù il governo. Il fatto è che Alfano, 
che si è sentito tagliato fuori dalle triangolazio-
ni partiti-Viminale-Colle, teme un precipitare 

della situazione che farebbe saltare in aria le 
primarie del Pdl, senza le quali è politicamente 
morto, e rischierebbe di veder risorgere Berlu-
sconi candidato premier. Ieri per tutto il giorno 
nelle retrovie del Pdl non si parlava d’altro: del 
rischio di ritorno del Cavaliere, fantasma cui 
hanno dato corpo le dichiarazioni in chiave 
anti-primarie dei suoi più sfegatati supporters. 
«Per noi Alfano resta candidato premier anche 
se si va a elezioni anticipate», è dovuto interve-
nire l’ex An Gasparri in difesa del segretario 
sotto attacco. Elezioni anticipate sì o no, sul 
gioco al gatto col topo di Bersani con Alfano, 
ieri Napolitano è stato lapidario: «Di questo ora 
non parlo». Ma come la pensi il Colle, si sa. 
Voto alla scadenza naturale.  @francelosardo

Dal blog la versione di Beppe: i dissidenti hanno il consenso di pochi 

Il Pdl copia il Pd e rischia la farsa, l’Ump francese insegna: gara a due

Sul voto anticipato Alfano fa retromarcia: terrore del ritorno di Berlusconi

■ ■ GRILLISMI

■ ■ LE PRIMARIE DEL CENTRODESTRA

■ ■ ELECTION DAY

ILVA: FERRANTE LANCIA L’ALLARME

«Rischioso 

chiudere

a dicembre»  

Ha scritto alla 

magistratura, il 

presidente 

dell’Ilva, per 

denunciare 

che fermare gli 

impianti entro 

il 14 dicembre 

per mancanza 

di materie 

prime 

comporterebbe 

gravissimi 

rischi per la 

sicurezza.

In un fuori 

onda 

di Tgcom24 

insulti 

a cinque stelle 

per Salsi

venerdì

16 novembre
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FILIPPO

SENSI

N
onostante, almeno ufficial-
mente, si sia ritirato giovanis-
simo dalla prima linea della 
politica, l’influenza di David 
Miliband non è certo diminu-
ita. Un po’ perché, dopo la 
faida tra Tony Blair e Gordon 
Brown che ha dilaniato per 

anni i laburisti inglesi, il duello a distanza tra lui e il 
fratello Ed, oggi leader del partito, calza a pennello 
ai giornalisti britannici, sempre a caccia di scontri, 
tenzoni, complotti, meglio se inesistenti. Un po’ per-
ché, sebbene la sua corsa alla guida del Labour l’ab-
bia persa ormai da qualche tempo, Miliband è uno 
dei leader europei dal pensiero più lungo, vuoi per 
l’attitudine cerebrale ai problemi, vuoi per l’esperien-
za e l’uso di mondo maturato in vari anni di governo 
con il New Labour. Proprio da qui, dall’Europa e 
dalla situazione che sta attraversando, partiamo in 
questa conversazione che ha concesso al nostro gior-
nale.

L’Europa sta vivendo una crisi profonda; economica, 

politica, di identità. I progressisti europei, al governo 

e all’opposizione, sono all’altezza di questa sfida? 

La ricetta offerta dal centrodestra è troppo poco e 
arriva troppo tardi per risolvere la crisi. L’austerità e 
i piani di salvataggio stanno indebolendo le economie 
europee e impoverendo le persone. Il centrosinistra 
deve occupare il terreno di chi è contro l’austerità e 
per le riforme.

Anche forze tradizionalmente europeiste potrebbe-

ro essere tentate di assumere i panni dell’euroscetti-

cismo, però.

Penso che le ragioni della cooperazione europea sia-
no più forti che mai. Il mondo è interdipendente, la 
governance globale è debole, ragion per cui la coope-
razione regionale è essenziale. La chiave per l’Euro-
pa è di guardare avanti e oltre. Dobbiamo dare prio-
rità all’innovazione più che all’agricoltura, una pro-
spettiva globale sui cambiamenti strutturali.

Ma quali devono essere oggi i fondamentali di una 

moderna forza progressista ed europeista? Non c’è il 

rischio di rifugiarsi nel perimetro tradizionale della 

vecchia sinistra?

La sinistra deve lottare per proteggere sempre di più 
e in maniera equa le persone dai rovesci della vita, 
per dare sempre di più e in maniera equa potere alle 
persone, affinché possano vivere la loro vita come è 
giusto e avere comunità più forti. Questa è una ricet-
ta valida per il mondo moderno.

Da voi si dice spesso che per vincere le elezioni biso-

gna occupare il centro: secondo lei come si sta com-

portando il governo di coalizione?

La coalizione si vuole mostrare economicamente e 
socialmente liberale. Sta a noi dimostrare che le loro 
tesi sono inique e inefficaci.

Intanto, però, la crisi europea sta portando fieno nel-

la cascina della destra estrema xenofoba, in Grecia 

come nel Nord Europa.

La Gran Bretagna è un paese stabile. Il problema più 
grande dalle nostre parti è che la gente crede che la 
politica tradizionale non sia più in grado di dare ri-
sposte adeguate.

Ma che atteggiamento deve avere il centrosinistra 

nei confronti del mercato e della finanza? Anche 

nelle primarie in corso in Italia questo tema è stato 

al centro dello scontro tra i candidati...

Dobbiamo fare una profonda riflessione al riguardo. 
C’è un problema di domanda e di offerta - keynesia-
no e strutturale. È per questo che dobbiamo essere 
anti-austerità e pro-riforme.

In Germania, la nuova leadership della 

Spd è centrista. E da voi  il dibattito sulla 

pre-distribuzione sembra avere riportato 

in auge la Terza Via. Siamo di fronte a una 

ripresa di quel tipo di approccio?

Penso che dobbiamo modernizzare il New 
Labour, imparando dalla sua lezione, ma 
non restando fermi nel passato. Mi piace ciò 
che dice Matteo (Renzi, ndr) sul rinnova-
mento e su come ripensare in economia e in 
politica. Il centrosinistra riformatore è 
l’unico luogo in cui dobbiamo stare.

È stato da poco negli Stati Uniti, in occasio-

ne della convention democratica. Che impressioni 

ne ha tratto?

Che Obama sia stato rieletto è una buona notizia sia 
per l’America, sia per il mondo.

Internet e i social media sono diventati sempre più 

centrali nel processo democratico. Pensa che siano 

più le opportunità che i rischi legati alla Rete?

Dobbiamo unire una costruzione di comunità iper-

locale con un  uso nazionale e globale dei social 
media. Le relazioni devono essere tanto personali, 
quanto elettroniche.

Che ne pensa del governo di Mario Monti? La diffe-

renza con il precedente esecutivo, guidato da Silvio 

Berlusconi, non potrebbe essere più evidente, tanto 

più dal punto di vista internazionale.

Un grosso passo avanti, non ci sono dubbi. 
La chiave per l’Europa è dimostrare che i 
paesi della cerchia più esterna sono pronti 
a fare le riforme, ma che ognuno deve con-
dividere il peso di questa transizione. La 
credibilità di Monti è un grande vantag-
gio.
In Italia il centrosinistra sta scegliendo il 

suo candidato premier attraverso il proces-

so delle primarie. Cosa pensa di questo me-

todo di selezione della leadership?

Probabilmente farei meglio a non commen-
tare, proprio io, quale sia il metodo miglio-

re per scegliere un leader... Penso che i partiti social-
democratici debbano fare un lavoro enorme per 
aprire le strutture dei partiti e rendere la nostra 
politica più attraente e orientata all’azione. Le vec-
chie strutture non reggeranno. Il Labour in Gran 
Bretagna ha 200mila iscritti. Dobbiamo andare oltre 
e tornare ad essere un movimento basato su una 
comunità.  @nomfup

L’intervista

A colloquio con l’ex-

ministro degli esteri 

britannico. Monti? Un 

grande passo avanti 

la sua credibilità. 

Dobbiamo essere anti-

austerità e pro-riforme 

David Miliband: ecco 
il mio centrosinistra SANDRO

GOZI

B
ill Clinton e Tony Blair insieme rimangono 
sempre molto “impressive”. Lo sono ancora di 

più quando si confrontano apertamente in due 
giornate con giovani e nuovi ministri e 
parlamentari democratici e progressisti di Europa 
e NorStati Uniti. In un piccolo anfiteatro della 
Royal Institution of Great Britain nuove idee e 
buone pratiche sono state al centro del nostro 
dibattito su centrosinistra e “progressive 
governance”, organizzato dalla blairiana Policy 

Network e dalla sigla americana Global Progress, 
capitanata da John Podesta, dopo la vittoria di 
Barack Obama. In tutta Europa sta emergendo un 
nuovo dibattito destra-sinistra attorno a linee e 
divisioni completamente nuove. Visto da Londra, 
il nuovo centrosinistra europeo deve aprirsi alla 
sinistra liberale e ecologista e costruire nuove 
coalizioni riformatrici. Rinfrescante per chi viene 
da Roma...

Il mondo è cambiato dagli anni ’90. Oggi sono le 
disparità di reddito e i fallimento del mercato i 
problemi centrali. Ma questo non vuol dire affatto 
che le premesse dell’era di Blair e Clinton fossero 
sbagliate. Cionondimeno, la nuova terza via ha 
bisogno di una nuova generazione ed è a noi che 
Blair, Clinton e Peter Mandelson si sono rivolti per 
un nuovo pensiero e una nuova politica di progresso.

Obama ha dimostrato che un incumbent può 
rivincere le elezioni in tempi di crisi. Negli Usa la 
nuova coalizione si fonda su latinos, asiatici e 
donne: sono all’origine del nuovo successo di 
Obama e richiedono altre politiche della 
conoscenza, di cittadinanza e di genere. È la 
priorità anche agli occhi di Najat Vallaud-
Belkacem, la portavoce di François Hollande, che 
ha aperto i lavori del primo panel assieme allo 
shadow laburista agli esteri, Douglas Alexander, la 

ministra norvegese Hadia 
Tajik e parlamentari dalla 
Svezia e dalla Spagna. 
L’investimento nel capitale 
umano è infatti la vera 
alternativa alle politica di sola 
austerità dei conservatori di 
qua e di là dell’Atlantico. Ed è 
la via maestra: non difesa di 
retroguardia di settori sempre 
più compromessi o interessi 
precostituiti ma un grande 
sforzo nella formazione 

professionale, nell’università e nella scuola. Settori 
da privilegiare nelle politiche di risanamento. Altro 
che tagli lineari insomma. Piuttosto scelte nette a 
favore di quelle parti della società che sono più 
esposte alla durezze del presente, ma da cui 
dipende gran parte del nostro futuro. Unica via per 
contrastare i populismi che hanno cannibalizzato  
le destre, ma che ora rappresentano la sfida più 
difficile per i progressisti anche in paesi come la 
Svezia. Unica via per contrastare quel crescente 
clima di sospetto verso la politica che ha costretto 
vari partecipanti da Spagna, Francia e Germania (e 
anche a chi scrive) a passare molto tempo su 
Facebook per spiegare «che cosa diavolo andavano 
a fare a Londra a metà settimana». Una delle 
lezioni di Obama è stata la sua empatia, la sua 
capacità di ascoltare e allo stesso tempo la sua 
credibilità e l’impegno al risanamento e alle 
riforme. Empatia che anche Hollande ha messo al 
centro della sua campagna, ma che oggi fatica più 
di quanto pensasse a trasmettere.

Analisi concrete, nessuna sottovalutazione delle 
difficoltà ma anche una forte volontà di lanciare 
una nuova terza via. Una terza via che ha bisogno 
dell’Europa e di un’Unione molto più seria 
nell’attuare pienamente le riforme previste nel 
programma Europa 2020. 

Oggi il dibattito prosegue alla ricerca di nuove 
soluzioni, che devono necessariamente essere 
euronazionali. Ne parleranno, tra gli altri, il 
direttore del pensatoio dei socialisti spagnoli Ideas, 
Carlos Mulas-Granados e l’astro nascente del 
Labour di Ed Miliband, Chuka Umunna; il tedesco 
Carsten Schneider e l’economista del Center for 

American Progress, Heather Boushey, o il direttore 
della Resolution Foundation, Gavin Kelly. 

Blair e Clinton e la loro generazione vogliono 
passare il testimone alla nuova generazione di  
progressisti.  Non sarà facile dimostrare di essere 
all’altezza del compito che ci aspetta.

@sandrogozi

Europrogressisti: 
tutti a Londra
da Blair e Clinton

■ ■ POLICY NETWORK

London calling 47 anni, prima collaboratore di Blair, poi al governo del New Labour, perde la sfida a leader con il fratello Ed

Mi piace 

quello che 

dice Renzi sul 

rinnovamento 

in politica

e in economia

Innovazione, 

formazione, 

riforme: a 

confronto con 

le ricette di 

Barack Obama
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SEGUE DALLA PRIMA

ANDREA 
OLIVERO

Fine del bipolarismo aggres-
sivo e inconcludente, ga-

ranzia di serietà e competenza, 
sobrietà nello stile di governo, 
ancoraggio saldo all’Europa, 
che vogliamo autenticamente 
unita. Prospettare quindi un 
riformismo popolare e demo-
cratico, che tenga insieme la 
nostra cultura sociale e quella 
liberale di mondi che, pur lon-
tani da noi, non hanno mai ce-
duto alle visioni populiste ber-
lusconiane.

È una strada difficile, lo 
sappiamo, e non priva di rischi 
e incognite. Ma stare alla fine-
stra sarebbe stato peggio. Tat-
ticismo ed attesa sono colpe-

voli tanto da parte delle forze 
politiche quanto di quelle so-
ciali. Ed in questa situazione 
di grave crisi a noi era chiesto 
ed è chiesto un nuovo protago-
nismo, insieme con le altre or-
ganizzazioni cattoliche o di 
ispirazione cristiana.

A Orvieto le Acli hanno rot-
to gli indugi invitando con net-
tezza i partiti di centrosinistra 
ad un’alleanza seria basata sul-
le cose urgenti da fare per il 
bene del paese. A Todi hanno 
costruito e condiviso con le al-
tre grandi e importanti orga-
nizzazioni del mondo cattolico 
del lavoro un’agenda politica, 
economica e sociale, in linea 
con la migliore tradizione del 
cattolicesimo civile del nostro 
paese. Agenda con la quale ci 
presentiamo all’appuntamento 

di Roma “Verso la Terza Re-
pubblica”.

L’esigenza di rinnovamento 
è forte nel paese, ma l’offerta 
politica tradizionale potrebbe 
non bastare. Occorre riportare 
i cittadini all’impegno e ridare 
una speranza concreta di cam-
biamento, al di là di populismi 
e demagogie. Noi crediamo 
che una strada utile possa e 
debba partire dalla società ci-
vile, intesa forse in senso più 
ampio di quanto siamo abi-
tuati a considerarla e immagi-
narla, coniugando la volontà 
riformista con la promozione 
della giustizia sociale, le se-
rietà della concretezza con la 
forza della partecipazione. 
Non sarà semplice, ma non 
esistono scorciatoie. 

 @AndreaOlivero

Stavolta la società civile ci mette la faccia

• • •  V E R S O  L A  T E R Z A  R E P U B B L I C A  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

CLAUDIA
VAGO

«No all’austerità» e con ma-
nifestazioni storiche in 

gran parte dei maggiori paesi eu-
ropei. Un’iniziativa che si pone 

come un punto di partenza saldo 
per tornare a pensare a un futuro 
comune e per battersi contro 
quell’atomizzazione sociale frutto 
di anni di precarizzazione (del la-
voro, e di conseguenza della vita) 
che ha portato a perdere la capa-
cità di solidarietà, di empatia e di 

azione collettiva.
Il 14 novembre 2012 è l’inizio 

di un percorso, la presa di co-
scienza che soffriamo tutti dello 
stesso male e che solo insieme, 
tutti gli europei insieme, possia-
mo trovare la giusta cura.

@tigella

Austerità: non una fatalità, ma una scelta

• • •  D O P O  L E  M A N I F E S T A Z I O N I  • • •
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Cara Europa, la procura di Trani sta andando giù 
pesante contro i sommi sacerdoti del rating. I loro 
giudizi sul “sistema Italia” hanno causato danni alla 
nostra immagine, un aumento degli spread e quindi 
del debito a carico di ogni italiano. Non voglio trova-
re alibi a Monti per un debito oltre i 2000 miliardi e 
una situazione prossima al collasso. Non merita sal-
vagente. Per andare bene bisognerebbe dare a tutti 
un supporto legale e permettere di costituirsi parte 
civile nel futuro processo. Ricordiamo che l’Imu, la 
svalutazione degli immobili e le manovre di Monti 
per “salvare l’Italia” (it’s just an illusion, cantavano 
gli Imagination nel 1982) sono figlie di questi declas-
samenti. Gli italiani hanno subito danni, è tempo che 
passino in massa al rimborso. 
Pia Dasuta dasuta@libero.it

I coribanti del rating e la rivolta dei popoli
FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

Cara Pia, erano mesi che volevo rendere onore ai ma-

gistrati di Trani, spesso seguiti dai sorrisetti dei sa-

pientoni del diritto e dell’informazione. Invece, sulla loro 

scia, sono venuti i magistrati americani. Ma soprattutto 

contro quei sommi sacerdoti e la finanza rapace e sangui-

naria, sono venuti i milioni di cittadini europei e italiani 

– studenti, docenti, operai, pensionati, massaie, profes-

sionisti, piccoli imprenditori, disoccupati, inoccupati – a 

dire basta con sacrifici senza prospettive, torniamo alle 

politiche che in altre crisi mondiali costrinsero a ridimen-

sionamenti, autarchie, scoperte di lavori infrastrutturali 

di massa per risollevare interi territori, fasce sociali e 

l’economia generale. Ma non sono d’accordo coi giudizi 

che lei dà su Monti: sembra che i 2000 miliardi di debiti 

li abbia fatti lui, mentre lui è stato chiamato a incidere 

quel bubbone creato dalle dissennatezze dei suoi predeces-

sori, dai ladrocini pubblici e dai nostri opportunismi 

privati. Sarà pure illusione, come cantava quel gruppetto 

inglese di breve ma intensa fortuna negli anni ’80: ma 

dovevamo forse preferire chi fino al giorno prima ci diceva 

che tutto andava bene? Queste cose credo non le pensino 

nemmeno i giovanissimi che hanno partecipato alle ma-

nifestazioni ma non si sono gettati come belve contro i 

poliziotti, costringendoli a repliche spesso altrettanto sel-

vagge. Abbiamo visto, fra quella folla che rappresentava il 

meglio dell’Italia, anche le chiaviche fasciste e grilline: 

pensi a chi invocava i colonnelli greci degli anni ’70 (“An-

kara, Atene, adesso Roma viene”) e chi, come il comico di 

Genova, esortava gli agenti a gettare gli elmetti e unirsi 

alla “guerra”. Nelle crisi c’è sempre lo sfruttatore della 

protesta giusta, per farne giacobinismo senza meta. Così 

negli anni ’70 i cattivi maestri della contestazione (quelli 

interessati più ai Grundrisse che al Capitale, più ai bi-

sogni che alla produzione) non spiegavano ai giovani come 

soddisfare i bisogni senza produrre, ma solo come trasfor-

mare il “proletariato non garantito” (sociale, sessuale, 

psicologico) in “partito armato” e così passare dalla clan-

destinità monacale e settaria delle Br e dei Nap alla “ri-

voluzione” del Movimento, oltre piazza Syntagma. Così 

si costruisce l’avventura dannunziana di una generazione, 

non si ricostruisce un paese distrutto come dal passaggio 

di una guerra vera. Chi quel passaggio l’ha subìto, sa che 

le chiavi per risollevarsi sono due: una classe dirigente di 

grandi politici, economisti, imprenditori, sindacalisti, 

docenti, e un popolo che si butti su ogni occasione offerta 

dall’apparato produttivo. Al cui fianco metterei un appa-

rato pubblico, pronto, come a Trani, a saltare al collo 

degli sciacalli nazionali ed esteri.



O
bama è tornato a indossa-

re i panni del mediatore. 

Dopo la conferenza stampa di 

mercoledì sera sul fiscal cliff e 

prima di decollare alla volta di 

New York, per un’altra visita 

agli sfollati dell’uragano San-

dy, al presidente è toccato un 

giro di telefonate ai colleghi 

israeliano ed egiziano, per cer-

care di disinnescare l’escalation 

di violenza intorno a Gaza.

Al missile di Israele che ha 

ucciso Ahmed al Jabali, leader 

militare di Hamas, i militanti 

della Striscia hanno risposto 

col lancio di missili verso lo 

stato ebraico. Un razzo è finito 

in mare poco a sud della capi-

tale Tel Aviv, dove la cittadi-

nanza è tornata nei bunker per 

la prima volta dal 1991. Per tut-

ta risposta i missili israeliani 

hanno preso a cadere con in-

tensità ancora 

maggiore su Gaza. 

«L’attacco a Tel 

Aviv verrà pagato 

caro dai militanti 

di Gaza», ha mi-

nacciato il mini-

stro della difesa 

Ehud Barak. A 

ogni azione di una 

parte, corrisponde 

una rappresaglia 

più violenta. E i 

vertici militari di Tel Aviv han-

no fatto sapere di essere pron-

ti a tutto, anche a invadere.

Un’ipotesi che Obama farà 

di tutto per evitare. Nel suo 

giro di telefonate ha già sentito 

il premier israeliano Benjamin 

Netanyahu, il presidente Shi-

mon Peres e l’omologo egiziano 

Mohamed Morsi. In tutte le 

conversazioni Obama ha riba-

dito due punti: il lancio di mis-

sili verso Israele da parte di 

Hamas è un gesto che non am-

mette giustificazioni, lo si può 

solo condannare con la mag-

gior fermezza possibile; allo 

stesso tempo però Netanyahu 

è stato invitato a «fare qualsia-

si sforzo per evitare vittime 

civili». In altre parole a inter-

rompere il lancio di razzi isra-

eliani contro Gaza (che hanno 

già fatto una decina di vittime). 

E a evitare un attacco di terra 

che rischia di portare a una 

nuova rottura dei rapporti di-

plomatici con l’Egitto.

Egitto che per ora cammi-

na su una linea sottile. Il pre-

sidente Morsi, della Fratellan-

za musulmana, ha condannato 

senza mezzi termini «l’attac-

co» di Israele contro la Stri-

scia. Ma non ha nessun inte-

resse ad assistere a una escala-

tion militare. Negli ultimi mesi 

gli islamisti hanno iniziato un 

percorso di rimozione delle fi-

gure dell’esercito egiziano più 

legate al regime di Hosni Mu-

barak. Non è chiaro, però, fino 

a che punto Morsi sia in grado 

di controllare il suo esercito. 

Meglio evitare l’opzione mili-

tare. E allora domani il premier 

Hesham Kandil verrà inviato a 

Gaza. Una mossa che spera al-

meno di interrompere il lancio 

di razzi.

A pensarci bene, la linea di 

Morsi è speculare a quella di 

Obama. Difendere il proprio 

alleato (Hamas nel caso egizia-

no, Israele per l’America) cer-

cando allo stesso tempo di 

impedire l’escalation. Gaza non 

è la Libia. Nessuna soluzione 

militare può essere “rapida”. 

Un’invasione della Striscia da 

parte di Israele può scatenare 

reazioni di ogni genere: come 

minimo la fine dell’appease-

ment tra Tel Aviv e il Cairo; il 

coinvolgimento dell’Iran nella 

peggiore delle ipotesi. Con la 

crisi siriana sempre sullo sfon-

do. Sarebbe la distruzione del 

faticoso lavoro svolto da Oba-

ma per ricucire i rapporti 

dell’America col mondo mu-

sulmano e per evitare in modo 

pacifico che l’Iran arrivi all’ato-

mica. Il tutto proprio mentre il 

presidente sceglia la sua nuova 

squadra di governo e pensa a 

riformare i vertici della Cia. 

Quella tra Israele e Hamas sa-

rà una mediazione difficile, 

anche per uno come Obama.

 @lorbiondi

L
a risposta di Ankara 

all’attacco israeliano con-

tro Gaza non si è fatta atten-

dere. Poche ore dopo il raid 

che ha ucciso il capo militare 

di Hamas, il ministro degli 

esteri turco Ahmet Davoglu 

ha duramente condannato Tel 

Aviv appellandosi alla comu-

nità internazionale e alle Na-

zioni Unite perché intrapren-

dano «le iniziative necessarie 

per prevenire un’operazione 

militare di Israele contro Ga-

za». «Seguiamo con grande 

preoccupazione gli attacchi di 

Israele contro la Palestina e li 

condanniamo fermamente», 

gli ha fatto eco ieri il presi-

dente della repubblica Abdul-

lah Gül.

La Turchia insomma – le 

cui relazioni con lo stato 

ebraico erano già ai minimi 

termini dal mag-

gio 2010, quando 

l’esercito israelia-

no aveva ucciso 

nove cittadini 

turchi a bordo 

della nave Mavi 

Marmara salpata 

dalla Turchia per 

violare l’embargo 

contro la Striscia 

– si riconferma 

assieme all’Egitto 

di Morsi uno dei grandi stake-

holder della crisi di Gaza, an-

che come interlocutore privi-

legiato del governo della Stri-

scia. Un ruolo che i leader di 

Hamas hanno ben chiaro. Do-

po l’attacco, infatti, il porta-

voce dell’organizzazione Sami 

Abu Zuhri, intervistato dal 

corrispondente dell’agenzia 

turca Anadolu, ha immediata-

mente chiesto alla Turchia di 

«esercitare le necessarie pres-

sioni a livello diplomatico per 

impedire un possibile attacco 

israeliano».

A fine settembre, inoltre, 

il leader politico dell’organiz-

zazione islamista Khaled Me-

shaal era volato ad Ankara 

per partecipare al congresso 

del partito di Erdogan, l’Akp, 

tenendo uno dei discorsi più 

applauditi durante la conven-

tion. Dal canto suo il primo 

ministro turco avea annun-

ciato, prima della crisi di que-

sti giorni, che si sarebbe reca-

to presto in visita ufficiale a 

Gaza per ricambiare la corte-

sia. Sarebbe stato il secondo 

capo di stato a recarsi nella 

Striscia, dopo la visita 

dell’Emiro del Qatar il mese 

scorso. L’arrivo di Erdogan 

sarebbe un atto dal grande 

significato politico per Ha-

mas che da quando ha creato 

un governo autonomo da Fa-

tah a Gaza, cinque anni fa, è 

alla continua ricerca di legit-

timità sul piano internazio-

nale.

Ma anche in Tuscgia i rap-

porti di Erdogan con Gaza 

hanno un enorme significato 

simbolico: mercoledì notte 

centinaia di persone hanno 

dato vita a una manifestazio-

ne spontanea davanti alla 

moschea Fatih, nel centro 

storico di Istanbul, contro un 

possibile attacco di terra isra-

eliano contro Gaza e per i 

prossimi giorni sono previste 

nuove mobilitazioni pro-Pa-

lestina, organizzate princi-

palmente da partiti e organiz-

zazioni di ispirazione islami-

ca. 

Anche se Ankara, che pro-

babilmente attende l’esito del 

meeting straordinario della 

Lega araba previsto per do-

mani, non ha ancora annun-

ciato quali saranno le prossi-

me mosse diplomatiche che 

intende promuovere per scon-

giurare una possibile escala-

tion del conflitto tra esercito 

ebraico e Hamas, le dichiara-

zioni rilasciate ieri a Istanbul 

del vicepremier Ali Babacan 

non lasciano spazio a dubbi: 

«Siamo sempre stati a fianco 

della gente di Gaza e il nostro 

supporto continuerà anche se 

Israele facesse passi non in 

linea con quanto stabilito dal-

la comunità internazionale».

 @albertotetta

Obama torna mediatore
per fermare l’escalation

La Turchia riscopre
l’anima anti-israeliana
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Il presidente

a Netanyahu:

“Vanno evitate

vittime civili”.

La sponda

con l’Egitto

Manifestazioni

in piazza 

contro Tel Aviv.

Erdogan 

strizza l’occhio

ad Hamas
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LA FOTO

La rabbia islamista. Spari in aria al funerale di un militante ucciso dai missili 

israeliani su Gaza, mentre sventolano le bandiere di Hamas. Ma l’universo dei 

gruppi islamisti nella Striscia non si riduce al movimento affiliato alla Fratellanza 

musulmana. Il razzo indirizzato a Tel Aviv e caduto in mare è stato rivendicato 

dalle brigate al Quds. Forze che il governo di Gaza non è in grado di controllare.

VALENTINA
LONGO

I
metodi più diffusi per fare «ottimi-

zazione fiscale» li ha riassunti il 

blog francese in un approfondimento 

dedicato, calcolando che l’ammanco 

per le casse dello stato si aggirerebbe 

tra i 500 milioni di euro e il miliardo 

l’anno. E l’esempio è valido non solo 

per la Francia, ma anche per altre re-

altà: lunedì scorso, la Gran Bretagna 

ha chiesto chiarimenti proprio sulle 

strategie fiscali sia ad Amazon che a 

Google, ma anche ad altre multinazio-

nali che operano in altri settori – vedi 

Starbucks.

La canzone scaricata da iTunes è un 

classico esempio di un bene immate-

riale fatturato direttamente in un altro 

paese, il Lussemburgo nel caso di Ap-

ple, dove le tasse sono al 6 per cento, 

contro il 19,6 per cento che chiederebbe 

la Francia. Ma è lo stesso per i compu-

ter acquistati online, che la big com-

pany fattura in Irlanda. Si ricorre poi 

– è il secondo metodo – alla modifica 

dei prezzi dei trasferimenti di fondi che 

concorrono alla determinazione del 

prezzo finale, che viene ritoccato, ma-

gari di pochissimo: un’azienda, che ha 

sede in un paese x, vende a un’altra 

azienda che ha sede nel paese y, la qua-

le si fa carico della vendita e può au-

mentare il prezzo senza che la tassazio-

ne ne risenta. Il sistema del «doppio 

irlandese» (o «sandwich olandese») 

riguarda invece il trasferimento di fon-

di Irlanda-Olanda-Irlanda: i soldi ar-

rivati in Irlanda, attraverso trasferi-

menti, finiscono in Olanda e poi ven-

gono rigirati a una terza azienda con 

sede in Irlanda ma non tassati, in virtù 

di un accordo esistente tra i due paesi. 

E poi, ultimo esempio di fisco “ottimiz-

zato”, ci sono i paradisi fiscali, dalle 

Isole Vergini britanniche alle Bermuda, 

ad alimentare un tesoro che potrebbe 

invece arricchire parecchio le casse 

francesi, e non solo.

Anche per questo il governo del 

socialista Ayrault, che come da pro-

gramma hollandiano punta molto sul 

digitale, si sta preoccupando di come 

intervenire. Najat Vallaud-Belkacem, 

la portavoce dell’esecutivo, ha appena 

annunciato – nello stesso giorno in cui 

si diffondeva la notizia di una perqui-

sizione nella sede Facebook – che è 

allo studio una tassa sulle attività di-

gitali per regolare internet, che è «uno 

spazio di libertà» ma non deve essere 

una zona «senza leggi» anche se in 

materia di digitale «è dif-

ficile determinare con pre-

cisione l’origine del valore 

aggiunto». Per questo il 

governo ha commissionato 

un rapporto dedicato, una 

strategia che s’inserisce 

pienamente nell’azione in-

trapresa a livello europeo 

per rivedere il rapporto 

delle multinazionali col 

fisco. @valelongo

Big della tecnologia e valzer delle imposte. E Hollande tassa il digitale

FRANCIA

Matignon 

vuole regolare 

uno spazio 

libero

che ora è 

“senza leggi”




